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Bambini «padroni» della famiglia
Futuri adulti deboli e insicuri
La rinuncia dei genitori a esercitare il proprio ruolo - ipotizzano gli autori dello studio - potrebbe essere una delle cause del-
l’aumento delle difficoltà che i giovanissimi incontrano nel costruirsi la propria identità, anche sessuale.

Franz Gustincich

«Io chi sono?»: l’interrogativo, di
rado esplicito, più spesso silenzio-
so, occupagran parte della vita dei
bambinie degli adolescenti. Edè
proprio questo dilemma l’argo-
mentoprincipaledel rapporto
1997sullacondizionedell’infan-
zia e dell’adolescenza in Italia cu-
rato dall’Istituto degli Innocenti
diFirenze e presentato dal mini-
stero per gliAffari sociali. Un testo
che ha per titolouna domanda-
«Un volto o una maschera?» - e che
analizza, dati alla mano, il vissuto
dei ragazzi chevivono situazioni
consuete. Affronta i rapporti con
la famiglia, con la scuola,con gli
amici, la visione del mondo, gli
obiettivi e il tempo libero, facendo
attenzione a unelemento centrale
per la costruzione dell’identità:
l’appartenenza al genere femmi-
nileo a quello maschile. Analizza,
perciò, comesi cresce sesi è ma-
schi e come si crescese si è femmi-
ne, tenendo conto che i processi di
crescita possono anche avere delle
costanti per entrambi i generi.E
che cosa ne viene fuori? In primo
luogo che quello della crescitaè
unprocesso lungo e difficile non
sempre portato a termine e che,
oggi, alcuni genitori rischiano di
compiere un passo falso.C’è una
«certa tendenzadei genitori di og-
gi arinunciarea fare i genitori»,
tendenza che appare unaconse-
guenza delle trasformazioni della
nostra società. Il testo azzarda an-
che un’ipotesi: «Si potrebbe ipotiz-
zare che l’aumentodei problemi
che riguardano la costruzione del-
l’identità sia inrelazione con que-
sto fenomeno».Si tratta dei geni-
tori che non riescono a dire «no»
anche perché temonodi replicare

l’educazione repressiva di cui si so-
nosentiti vittima.Un comporta-
mento reattivo, ma non costrutti-
vo. Le conseguenze?«Il bambinoe
la bambina onnipotenti di oggi,
chetengono la famiglia in scacco,
saranno domaniadulti deboli e in-
sicuri, ma anche quando saranno
più grandiavranno bisogno di
unafigura genitoriale di riferi-
mento». Chefare,allora? Il genito-
re dovrebbe riscoprire doveree
piacere di essere «genitore-guida»,
dovrebbe appropriarsidellapossi-
bilità di essere un «genitoresuffi-
cientemente buono». Insomma,
anche igenitori vanno aiutati.
I problemi che si trovano adaffon-
taredi riflessoe che sono centrali
per i figli non sononé pochi né di
facile soluzione. Tra i più assillanti
quelli legati all’adolescenza, se-
condanascita fisica e psicologica.
«Un periodo destabilizzante che
l’adulto di solito rimuove nei suoi
aspetti di tragica sofferenza e di-
pinge come unaspecie di paradiso
perduto». Un malinteso cheoffen-
de la sofferenza dell’adolescente.È
urgente invece sostenere l’adole-
scentenelle sue trasformazioni, vi-
sto l’aumento dipatologie connes-
se conl’acquisizione di un’identi-
tà sessuale stabile. Un esempio: la
crescita dei casi di anoressia men-
tale adolescenziale. Un problema
che secondo il rapporto scaturisce
daun processocollettivodi non-
definizione sessuale.
La situazione non è facile: i figli
hanno bisognodi aiuto, così i ge-
nitori. La societàha bisogno di
aiuto.Ma, oggi, chi è in grado di
aiutare?

Delia Vaccarello
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Più suicidi
Anoressica
1 ragazza su 10

La maggior parte dei ragazzi e delle ragazze
(84 per cento delle presenze) in televisione è
protagonistadispot.Undatoallarmante.Co-
me influirà sulla loro identità? Il rapporto lo
analizzacosì: lapubblicitàserveavendereedè
rivolta agli adulti. I ragazzivivonodiriflessoe
vedonomolto la tivù.Scarse sonostate sinora
le esperienze di politiche culturali rivolte ai
ragazzi, scarsi i luoghidi incontroaldi fuoridi
quelli forniti dalla scuola e dallo sport: così i
ragazzi hanno trovato nella televisione la so-
luzione di un tempo libero che le strade e le
piazze non consentono più. La situazione
nonènuova.Annifasiera levatoilgridodial-
larme. Nuova è l’assuefazione da parte degli
adulti.Osservando i dati, la tivù è ciò che uni-
fica i ragazzi: crescono guardando la tivù, e
per molte ore al giorno. La tabella riportata in
alto non lascia dubbi: dai 3 ai 17 anni a guar-
dareloschermosonotrail93%(ipiùpiccoli)e
il 97% (i più grandi). Oltre la metà dei ragazzi
vedela televisionedalledueallequattrooreal
giorno, e una quota pari al 30 per cento circa
per più di quattro ore. Per quanto riguarda il
«tipo»diprogrammatelevisivo, i ragazzisica-
ratterizzano per un elevatissimo ascolto dei
programmi sportivi, mentre le ragazze per
una predilezione dei programmi musicali, ri-
viste e varietà, giochi a quiz e telenovelas. Le
trasmissioni su argomenti politici non sono
seguiteaffatto.Per quanto riguarda il compu-
ter, lo hanno in casa il 38,4 per cento dei ra-
gazzie il27percentodelleragazze.Quasitutti
lousanoperdivertirsiconivideogiochi.

Unacaratteristicadeigiovanidioggièlalunga
permanenza in casa: moltissimi contnuano a
vivere per lungo tempo con la famiglia diorigi-
ne. Questa permanenza ha raggiunto livelli da
primato essendosi globalmente spostati in
avanti tutti o quasi gli eventi che un tempo se-
gnavano il passaggio dall’adolescenza all’auto-
nomia dell’età adulta. Anche se i coniugati tra i
giovani sono divenutiuneventoraro, inquesti
ultimianniilmatrimonio,comelafamiglia, in-
tesicomevalori, conquistanoperennementele
prime posizioni nella gerarchia delle cose che
contano. La generazione nata negli anni che
vanno dal 1971 al 1975 ha del matrimonio e
della famiglia una concezione persino più tra-
dizionale del totale della popolazione. Nel
1996 il 66 per cento degli uomini tra i 25 e i 29
anni restava ancora nella casa della famiglia di
origine, per quanto riguarda le donne il dato si
attestava sul 41, 3 per cento. Per quanto riguar-
da ledifferenzedigenere, restanovariazioni tra
ragazzie ragazzeperquantoriguardal’etàincui
si forma la famiglia. Differenze legate anche al-
l’appartenenza territoriale. Le donne si sposa-
nocomeprimaadun’etàmediamenteinferiore
aquelladelpartner:nel1994,a26,5anni lepri-
meea29,3 i secondi.Nelle regionimeridionali,
di regola l’età del matrimonio è più bassa che
nel resto del paese. Per quanto riguarda la ses-
sualità, leconoscenzesiriduconoall’etàdelpri-
mo rapporto completo: un dato francamente
riduttivo che, tra l’altro, vede la sessualità sono
in chiave eterosessuale. I maschi hanno il pri-
mo«rapporto»a18anni,lefemminea21.

Il tempoliberodeibambiniedegliadolescenti
sisviluppasecondoritmi,tempieoccasioniche
sono fortemente intrecciati con quelli degli
adulti, edaquesticondizionati. Leragazzecon-
tinuano a subire da parte dei genitori un con-
trollo maggiore di quello riservato ai ragazzi e
dispongono di conseguenza di una minore li-
bertà di movimento e di iniziativa. Di dominio
maschile, fin dall’infanzia, sono i videogiochi
(52,2percentodeibambiniedei ragazzicontro
il 23,7 per cento delle bambine e delle ragazze).
Di genere «neutro» sembrano invece attività
quali il collezionismo, l’escursionismoe la mu-
sica; poco coltivati, in generale, sono gli hob-
biescomelafotografia,ifilmamatorialieilgiar-
dinaggio. La pratica sportiva occupa una posi-
zione di assoluto rilievo nel tempo libero dei
bambini e degli adolescenti; mantiene una
connotazione maschile, nonostante la crescita
dellapartecipazionefemminiledegliultimian-
ni. La disposizione alla lettura è scarsa: i dati ri-
levati dall’Istat indicano che nel 1995 ha di-
chiarato di leggere quotidiani almeno una vol-
ta la settimana meno della metà dei ragazzi e
pocopiùdiunterzodelle ragazzetragli11e i17
anni. La propensione alla lettura di libri non
scolastici cresce soprattutto grazie alle ragazze.
Per quanto riguarda l’interesse per la politica, i
giovani che ne parlano quotidianamente sono
una minoranza. A richiamare un numero cre-
scentedipartecipanti sono icortei,piùcheico-
mizio idibattiti. I luoghidicultosonofrequen-
tati almeno una volta a settimana dalla metà
deiragazzitragli11ei17anni.

Guardiamo i dati del disagio. Alcuni studi
hanno evidenziato che dagli anni 50, incui si
registrava lapresenzadi0.5soggetticonqual-
che disturbo lieve del comportamento ali-
mentareperogni100.000ragazze,sièpassati,
oggi, a un 8-10 per cento dei casi in cui com-
paiono forme serie e pericolose. È condiviso
dapiùfonticheiltassodiincidenzadeidistur-
bi del comportamento alimentare in adole-
scenza presenti due picchi: uno tra gli 11 ed i
17anni; l’altrotrai18ei21anni.Idisturbiche
simanifestanoinetàprecoceèpossibilesiano
connessi ad ansie relative all’aspetto fisico e
alle trasformazioni puberali; quelli successivi
connessi a problemi di personalità e di rela-
zione. Nelle maggior parte delle famiglie os-
servate, incuisonopresenti talidisturbi, ilpa-
dre viene descritto con carattere riservato,
conpocaautorità,oppurecomefisicamenteo
moralmenteassente.
Sempre più spesso si trovano associati distur-
bi nel comportamento alimentareeusodi so-
stanze stupefacenti o abuso di alcolici, in par-
ticolareneimaschi.Unaltroindicatoredeldi-
sagiosonoisuicidi: ilvaloreassolutodeisuici-
digiovaniliècostantementeaumentatonegli
ultimi cinque anni, e poiché nel contempo la
popolazione minorile è diminuita, ne segue
che, anche in termini relativi, l’incidenza dei
suicidi tra iminorenniècresciuta.Dal1991al
1996 i suicidi in cui sono stati coinvolti ma-
schi minorenni sono passati dall’11.6 su un
milione di ragazzi in età compresa tra 10 e 17
annial23.02.

Davanti a un amico

Tredicenne
si spara
a Rende

Colpo accidentale

Undicenne
ucciso
dall’amico

Secondo una ricerca dell’Eurisko, i «Vip» (gli ex rampanti dei primi anni 90) superano gli «accumulatori»

Risparmiatori, la rivincita degli yuppies
Abbassamento dei tassi d’interesse e buon andamento della Borsa spingono più della metà delle famiglie lontano dai classici Bot e Cct.

MILANO . I Vip battono gli Accu-
mulatori, i fondi azionari vincono
su Bot e Cct. Questo, in sintesi, l’i-
dentikit dei risparmiatori e del ri-
sparmio italiano nel Duemila, co-
me emerge dalla ricerca Eurisko (l’i-
stituto su consumi, comunicazione
e mutamenti sociali) e di Prometeia
presentataieriaMilano.

Leprevisioniperl’Italiaappaiono
dunque rosee, nonostante l’antipa-
tica«vittoria»dislanciodeiVip,che
sono poi gli ex yuppies, quaranten-
ni, professionisti, laureati, nordisti,
il cui atteggiamento verso il rispar-
mio dovrebbe pilotare in futuro an-
che quello delle normali famiglie.
Grazie a un abbassamento dei tassi
di interesse e a una congiuntura po-
sitiva che stanno attraversando i
nostri mercati finanziari - siamo a
un livello definito dagli esperti «pa-
ri a quello del boom della borsa sta-
tunitenseneiprimianniNovanta»-
continuaadaumentare lavogliadei
risparmiatori italiani di sperimen-
tare forme di investimento diversi-
ficate rispetto ai «vecchi» titoli di
Stato.

Dalla ricercaemergechesonoan-
cora i cittadini con l’atteggiamento
Vip, che già dalla prima metà degli
anniNovantasisono«giocati»quo-
tedelloroportafoglioinobbligazio-
ni, azioni, assicurazioni, fondi co-
muni di investimento, la fascia di
cittadini italiani più «evoluti»,
quellicheinfuturoavrannocoiloro
comportamenti più possibilità di
accrescereipropririsparmi.

Il progresso è molto vistoso. Nel
giro di dueannipiù dellametàdelle
famiglie italiane avrà ricollocato il
proprio portafogli, una «migrazio-

ne» soprattutto rivolta verso azioni
efondicomuni.

La previsione, dopo il ciclo di tur-
bolenza nel risparmio privato ini-
ziato nel ‘95, è che si vada verso un
consolidamento delle scelte del ‘97
conlafasciadegli italianicherispar-
miano dal 10 al 20% mensilmente

che in dieci anni, a partire dal No-
vanta fino al Duemila, si accrescerà
fino a rappresentare lo stile del 30%
dellapopolazioneitaliana.

Un aumento positivo che non si-
gnifica però uguale retribuzione
della ricchezza su tutto il territorio
nazionale. L’Italia tende infatti a

spaccarsisempredipiù,conpovertà
di risorse nellezonedelCentroedel
Sud e un’accelerazione dinamica
nellezonegiàprogredite.

Altra novità, il sorpasso su quelli
che sono stati definiti come «accu-
mulatori», i risparmiatori oltre il
20% che vivono in una casa di pro-

prietà che rimangono stabili intor-
noal22%.Bassaintensitàancheper
quelcheriguardailgothadei«facol-
tosi», assestati sul 4% (740.000 fa-
miglie) epocadinamicitàper i«nul-
latenenti», i più poveri ma anche
quelli che vivono in affitto, al 14%
(2.6milionidifamiglie). Incalonet-
to i «distaccati», i più pigri, che in-
tervengono pochissimo sul loro
portafogli: scenderanno nel 2000
all’8,5%(1,6milionidifamiglie).

Secondo gli esperti, il ciclo del
passaggio dal debito pubblico al ri-
sparmio gestito si sta dunque asse-
stando in attesa dell’introduzione
della moneta unica. Nessuna previ-
sione certa, invece, sul comporta-
mento degli italiani in vista dell’U-
nione europea: potrebbe scattare il
panico, ma anche un atteggiamen-
to di responsabilità e di confronto
con gli altri paesi europei. Proprio
per questo sarà importante il com-
portamento che gli istituti bancari
italiani sapranno tenere nei con-
fronti dei loro clienti nei prossimi
dueanni.Rispettoall’attivodellefa-
miglie (3.39 miliardi di lire nel ‘97),
nel 2000 il totale del risparmio po-
trebbe arrivare a 4.14 miliardi (dal
23% al 29%). Una fiducia, come si è
detto, che le banche si dovranno
conquistare.Leofferteeuropee,una
voltaabbattutelebarriereeconomi-
che, potrebbero essere fortemente
concorrenziali con quelle dei nostri
istituti di credito, che dovranno te-
ner conto di quattro richieste fon-
damentali dei risparmiatori: traspa-
renza, strumenti tecnologici, con-
sulenzaeinformazione.

Antonella Fiori

La famiglia americana investe in Borsa
La prima casa passa al secondo postoRENDE (Cosenza). Unragazzoditre-

dici anni, Benito Z., si è ucciso ieri
sera, a Rende, sparandosi un colpo
alla testaconlapistoladelpadre,un
ufficialeinforzaaldiciottesimobat-
taglionebersaglieri di Cosenza.Alla
scena ha assistito un altro ragazzo,
suo coetaneo. Non è stato ancora
possibile chiarire la dinamica del-
l’accaduto. Probabilissima l’ipotesi
del suicidio, ma gli inquirenti non
escludono che a causare la tragedia
possaesserestatouncolpodipistola
partito accidentalmente dall’arma,
duranteungiocotraragazzi.

La morte è stata provocata da un
solo colpo di pistola - una rivoltella
calibro 38 - entrato dalla parte de-
stra della testa, con un vasto foro di
uscita. Le indagini sono coordinate
dal sostituto procuratore della Re-
pubblica del Tribunale di Cosenza,
Vincenzo Luberto. Gli agenti della
squadra mobile di Cosenza hanno
ascoltato le testimonianze di alcuni
coetanei della vittima che hanno
assistitoall’accaduto.

Il fattosièverificatolungoilgreto
del torrente Surdo. La vittima era in
compagnia di un coetaneo quando
è partito il colpo mortale. L’arma
che lohauccisoèunaSmith&Wes-
soncalibro38atamburo.Benitoera
brunoedesileefrequentavalascuo-
la media. Il magistrato ha lunga-
menteascoltatoil ragazzochesitro-
vava in compagniadellavittima.La
famiglia di Benito, orginaria di San
Fili (Cosenza),sierastabilitadatem-
poaRende.

BORORE (Nuoro). Un ragazzo di
tredici anni ha ucciso un ragazzo
didueannipiùpiccoloconcuigio-
cava, sparandogli accidentalmen-
teuncolpodipistola.Ladisgraziaè
avvenuta nel pomeriggio di ieri in
un’abitazione di Borore, un paese
al confine tra le provincedi Nuoro
eOristano.

Secondo i primi accertamenti
dei carabinieri Francesco, mentre
giocava con una pistola calibro 22
del padre, che fa il commerciante,
ha fatto partire accidentalmente
un colpo che ha raggiunto Davide
M.,di11anni,uccidendolo. Inuti-
li i soccorsi, il ragazzo è morto pri-
ma dell’arrivo dell’ambulanza in
ospedale.

Francesco, instatodichoc,èsta-
to accompagnato in caserma ed è
stato a lungo interrogato dai mili-
tari che stanno tentando di accer-
tare l’esatta dinamica dell’episo-
dio. Dinamica ancora piuttosto
confusa,dalmomentochenessun
testimone, a quanto pare, ha assi-
stitoallatragedia.

Il giovane ha ripetuto agli inve-
stigatoricheieripomeriggio,dopo
essere tornato da scuola, aveva
preso,di nascosto la pistoladelpa-
dre, un commerciante della zona
che la teneva in casa e che l’aveva
regolarmentedenunciata,permo-
strarla al suo amico Davide. E che
mentre la stava maneggiando del
tuttoaccidentalmenteèpartitoun
colpo, che è stato però fatale per il
ragazzino.

Dopo tre anni di boom in Wall Street, le famiglie
americane, oggi, hanno investito in titoli
azionari somme che mai sono state così alte negli
ultimi 50 anni, e forse in assoluto. Il fenomeno è
clamoroso. Al punto che perfino la casa, il più
ambito degli investimenti per una famiglia
media, è passata al secondo posto. Il dati
risultano da una ricerca del New York Times, e da
altri due studi in materia di società specializzate.
In particolare, secondo il quotidiano, le azioni
rappresentano il 28 per cento del patrimonio
totale di una famiglia americana media, tenendo
conto, dunque, anche della prima e
dell’eventuale seconda casa, dell’auto e di altre
attività finanziarie.
Circa queste ultime, la Borsa pesa per il 43 per
cento del totale. Secondo gli esperti, queste cifre
stupiscono e preoccupano, non solo perché i
possedimenti azionari sono più che raddoppiati
dall’inizio degli anni Novanta - cioè da quando il
Toro (rialzo) ha cominciato a scorrazzare a Wall
Street - ma soprattutto perché nel caso di un
eventuale forte ribasso dei corsi azionari, il
futuro e le finanze delle famiglie statunitensi ne

risentirebbero in modo irreparabile. Cambiano
dunque la psicologia e l’approccio alla finanza
degli americani. Mentre prima il settore
immobiliare, con la continua crescita dei prezzi
garantiva la sicurezza della classe media, negli
ultimi anni è stata il rialzo senza fine di Wall
Street a dare lo stesso tipo di fiducia. Con
l’irresistibile salita del Dow Jones di oltre il 100
per cento in tre anni, infatti, gli americani che
hanno investito in Borsa si sentono (e di fatto
sono) più ricchi. Il fenomeno, di per sè, è alla base
stessa del boom di Borsa. Più le azioni salgono,
più la gente mette in gioco nuovi soldi. Secondo
uno studio pubblicato oggi da Hewitt Associates,
l’americano medio investe 1/3 del suo stipendio
in azioni della società per cui lavora, utilizzando il
sistema delle detrazioni automatiche mensili
(401K). Una seconda ricerca, curata dall’Institute
of Management and Administration di New
York, conferma questa tendenza, segnalando
che i dipendenti di aziende Usa preferiscono farsi
prelevare direttamente una quota del 30 per
cento dal salario stipendio, per investirla in titoli
azionari.


